
LETTERE E OPINIONI 

«Non appena 
superata 
la boa 
del referendum» 

• • E g r e g i o direttore, dopo 
non poche Incertezze e ripen­
samenti, ho deciso di votare 
SI nel referendum abrogativo 
sulle norme che regolano la 
responsabilità, del giudice, l e 
mie Incertezze, anzi la mia 
preventiva disposizione a vo­
lare No, derivavano dal carat­
tere punitivo e coercitivo nel 
confronti del magistrati e del-
l'indlpendenia dell'ordina­
mento giudiziario rispetto a 
quello politico, di cui I promo­
tori avevano caricato la loro 
Iniziativa referendaria. 

D'altro canto mi e parsa 
chiara l'Indlfendlblllta delle 
norme attuali cosi come sono, 
e convincente l'impostazione 
del Pel per l'urgente approva-
zlone di una autentica legge di 
riforma in senso democratico 
non appena superala la boa 
del referendum. Ritengo per­
tanto che una forte percentua­
le di SI non possa essere stru­
mentalizzala dal vari Martelli, 
Pennella & C , al lini di un In-

flabblamento della maglalra-
ura, ma diventi la condizione 

indispensabile per poter sfo­
ciare In una sollecita Iniziativa 
rllormalrlce, 

Antonio Zucchenaagllo, 
Milano 

Il pericolo 
di una 
«glaciazione 
delle Idee» 

• H Egregio direttore, nell'ot­
tobre del 198? veniva assassi­
nalo In Bolivia II comandante 
Ernesto Che Ouevara. Si è det­
to e scritto molto, in questi 
gloml, su questo personaggio, 
eroe e simbolo di una genera­
zione di giovani che, negli an­
ni a cavallo del 1988, ha avuto 
Il merito non Indifferente di 
aver contribuito al progresso 
Civile * morale del nostro Pae­
se e dell'Europa tutta. 

Si afferma oggi che la figura 
del «Che. non è più attuale, 
che l i t u o ideale rivoluziona­
rio ha ormai oltrepassato 1 li­
mili dove Unisce la resiti e co­
mincia l'utopia. C'è del vero 
In d o , Prolonda e la divergen­
za di situazioni tra chi si mobi­
lita con le armi contro I sopru­
si e la fame e chi, comoda­
mente seduto In poltrona di 
fronte al video, scambia II pro­
fondo sguardo di Ouevara per 
quello, più crudele, di Sando-
kan o peggio per quello, più 
•casereccio., di (Sorta. Ma 
l'Immagine del .Che» e sem­
pre Il a ricordarci che, oltre 
•Ila rivoluzione armala, esiste 
anche una .rivoluzione delle 
Idee., quella mobilitazione1 

della cultura e della coscienza 
dell» masse che non può non 
costituire, In ogni momento, 
l'obiettivo fondamentale del­
l'azione di qualsiasi movimen­
to progressista che ala vera­
mente Tale. 

Qualcuno (Bernard U v y ) 
ha poi Individualo In Quevara 
addirittura la causa prima del 
terrorismo in Italia. Ma II 
.Che., pur Incarnando lo spi­
rito rivoluzionario, era uomo 
di pace, Non conosceva il In­
natismo dogmatico e, chec­
ché se ne dica, il suo pensiero 
e la sua azione al servizio del 
popoli oppressi non si disce­
ttavano mal da un'Intuizione 
che costituisce «il pilastro» 
centrale della concezione ma-

.«Nella sua visione degli Stati Uniti 
era aiutato dalla mancanza sia del banale 
antiamericanismo che spesso affligge tanti europei 
sia di ogni spirito di subalternità» 

Aniello Coppola e gli Usa 
M I Caro direttore, nel suo lavoro di 
capire gli Siati Uniti, Aniello Coppola 
aveva portalo due grandi doli: prima, 
una line ottica marxista che leggeva le 
strutture economiche e II funziona­
mento del meccanismi politici e socia­
li come un (un'uno. Seconda, un gran­
de fiuto politico che gli permetteva di 
analizzare II comportamento delle eli-
tes di un Paese cosi diverso dal suo, 
Nella sua visione degli Stati Uniti era 
pure alutalo dalla mancanza sia del 
banale antiamericanismo culturale 
che spesso affligge gli europei di sini­
stra, sia di uno spirito di subalternità 
soprattutto lorte in questi tempi di ri­
flusso e di disimpegno. 

L'ho Incontrato per la prima volta 
nell'estate dell'80. MI aveva colpito II 
suo modo acuto di porre le domande, 
di andare al sodo, di chiedere del det­
tagli e di ricercare II modo di legare I 
vari elementi anche discordanti della 
realti del Paese. Chiedeva sempre li­

bri e consigli bibliografici vari; i libri 
poi II leggeva e chiedeva mille cose su 
ogni lettura. Divenne subito chiaro 
che uno che aveva scritto un libro su 
Aldo Moro e la De italiana sarebbe 
stato sicuramente In grado di capire 
gli Usa. 

E infatti riuscì ad addentrarsi nelle 
cose con una capaciti notevole di li­
vellare Intrecci e meccanismi e ad in­
segnare - proprio perchè aveva un'ot­
tica «nuova» - anche qualcosa a chi 
straniero non era. Sempre allento al 
fenomeno centrale del mondo ameri­
cano - le recenti immigrazioni, l'uso 
della pubblicità, 11 giornalismo politi­
co, i partiti e I gruppi di pressione, il 
generale disinteresse nel Paese per le 
vicende del governo - I suol articoli 
dimostrano come una nazione piena 
di mlcroconfllttuallti potesse comun­
que porsi come .Paese guida». 

Non aveva preconcetti sull'America 
e credo che per questo era in grado di 

imparare cosi rapidamente. Quando 
parlavamo, mi pareva di veder rivivere 

Suel processo affascinante attraverso 
quale del colti europei durante gli 

ultimi due secoli cominciavano ad ap­
prezzare la specificlli dell'esperienza 
americana. 

Non aveva però neanche reticenze 
a parlare dell'imperialismo statuniten­
se non come slogan ma come realti 
descrittiva di una organizzazione poli­
tica ed economica di una vasta zona di 
influenza capitalistica tesa all'espan­
sione ma al contempo votata al decli­
no. Capiva però che gli Usa, se non 
sicuramente rappresentano un model­
lo di democrazia per la sinistra, sono 
comunque un Paese che offre grandi 
spazi di manovra e opportunità alme­
no per quella vasta parte della popola­
zione che non conlesta II modo duro, 
l'egemonia politica del gruppi dirigen­
ti. 

Nel ristoranti di Greenwlch, a piedi 

nei diversi quartieri della metropoli, 
seduli nel suo appartamento alla West 
19" Street con lo splendido panorama 
della cltti, si parlava e rideva Insieme 
delle stranezze del Paese: il miscuglio 
etnico, la corsa al denaro, la rapidità 
del cambiamenti degli umori della po­
polazione, la storia difficile della sini­
stra statunitense (verso la quale non 
mostrava io sciovinismo tipico di chi 
proviene da un partito operaio forte). 

Diceva spesso che non era né stori­
co né politologo ma solo un giornali­
sta. In realti al lavoro di giornalista 
apportava la serietà di quei due me­
stieri senza la pomposità e il gergo. Mi 
chiedo se non sia li caso di ripubblica­
re una scelta dei suol articoli, non co­
me ricordo dovuto ma piuttosto come 
elemento prezioso al dibattito sugli 
Usa. 

Matcolm Sylvera Docente 
di storia degli Stati Uniti 
all'Università di Venezia 

leriallstlca della storia di 
Marx: le forze di progresso 
hanno II compito storico di 
rappresentare quell'opposi­
zione al ceti dominanti dalla 
quale poi scaturirà una nuova 
società, a sua volta caratteriz­
zala da nuovi contrasti e suc­
cessive evoluzioni. 

fi .Che», Incurante del con­
senso democratico (suo limi­
te storico), vedeva nella rivo­
luzione permanente il mezzo 
per il superamento del sud­
detti contrasti. E l'attuanti del 
suo pensiero, al di l i del pro­
positi rivoluzionari, va proprio 
ricercata nella sostanziale Ine­
sistenza, nell'odierna situazio­
ne europea, di quelle contrad­
dizioni Indispensabili all'evo­
luzione della società e nella 
pericolosa insorgenza di una 
sorta di .glaciazione delle 
Idee». Il compito che oggi at­
tende la sinistra europea con­
siste nel riflettere sul .perché» 
di codesto Immobilismo, non 
cedendo alle tentazioni cen­
triate ed omologarci. 

Nella lotta darwiniana tra I 
potenti e i deboli, Il «Che. è 
stato uno del rappresentanti 
di questa seconda .corrente», 
un eroe del poveri, un emble­
ma della solidarietà, della fra­
tellanza e dell'altruismo. 

luca Spoletti. Roma 

«C'è il rìschio 
che la violenza 
sia vissuta come 
fatto scontato» 

• •Car issimo direttore, si ve­
rifica sempre più spesso su 
l'Unità la pubblicazione di fo­
to decisamente raccapric­
cianti (come fanno d'altronde 
gli altri giornali). 

Questa scelta non mi con­
vince allatto. Oltretutto non 
credo che serva più di tanta al 
completamento del fatto di 
cronaca. 

Su una certa stampa scan­
dalistica, o in televisione, c'è 
spesso questo uso distorto 
dell'immagine. Ritengo che, 
per certi versi, oltre ad essere 
di cattivo gusto questa possa 
diventare anche pericoloso, 
diseducativo, soprattutto ver­

so I più giovani, In quanto li fa 
convivere con la violenza e al­
la lunga può Influenzarli nega­
tivamente sino a farla vivere 
come un fatto scontato. 

Ti sembra eccessiva questa 
riflessione? È proprio neces­
sario continuare a pubblicare 
foto cosi drammatiche? lo 
credo che anche in queste 
piccole cose un po' di tatto 
non guasti, se davvero vaglia­
mo diventare un punto di rife­
rimento alternativo. 

Maurizio Nobler. Modena 

Dall'invenzione 
del fuoco 
a quella 
nucleare 

• Signor direttore, qualche 

centinaio di secoli fa, un no* 
stro lontano .progenitore in 
qualche perduta foresta del 
nostro pianeta riusci ad ac­
cendere il primo fuoco. La sua 
ragione non era in grado di 
percepire l'elementare mec­
canismo che produceva si­
multaneamente luce e calore. 
Il fenomeno che generava 
quel piccolo sole era per lui 
una cosa, misteriosa. 

Certamente furono notevoli 
I benefici che la potenza de) 
fuoco conferì al primordiale 
uomo per addomesticare quel 
lontano, selvaggio ed ostile 
ambiente. Ma altrettanto no­
tevoli dovettero essere 1 guai. 
Quante foreste per errore pre­
sero fuoco? Quante regioni di 
quei nostri avi vennero distrut­
te? Certamente motte. Come 
molte furono le sofferenze 
provocate da questo elemen­
to. Tuttavia grandi e meravi­
gliose furono le cose che il 
fuoco generò. 

Forse anche In quelle per­
dute epoche qualcuno pensò 

che il fuoco fosse una espres­
sione della malvagità e che 
quindi andasse abbandonato. 
(I ragionamento è semplice: 
nessun fuoco, nessuna sciagu­
ra, quindi nessun dolore. 
Quella linea d'azione non pre­
valse; cosi continuarono gli 
incendi e le devastazioni, ma 
nel contempo anche le sco­
perte e il progresso evolutivo. 

Il nostro tempo trova i) 
mondo molto cambiato da 
quegli oscuri evi, irriconosci­
bile, spogliato dì gran parte 
delle sue foreste, molte specie 
di animali si sono estinte, so­
praffatte dalla feroce compe­
tizione con l'uomo. Il nuovo 
ambiente pare completamen­
te dominabile dall'uomo. La 
tecnologia si è perfezionata fi­
no a rendere accessibile all'u­
manità l'utilizzo di un «nuovo 
braciere». In poco meno di un 
secolo, la scienza ha dato la 
capacità all'uomo di manipo­
lare l'atomo e liberare da que­
sto enormi quantità d'energia. 

Quando ci si riferisce all'ar­

ma nucleare, non si deve di­
menticare però che ogni 
esperienza del lontano passa­
to non è proponibile per il 
presente. Sono quantificabili i 
rischi futuri ovvero le conse­
guenze di una catastrofe ato­
mica, che mollo probabil­
mente cancellerebbero ogni 
domani. 

L'era atomica, con le sue si­
tuazioni di pericolo, Impone 
all'uomo conoscenza filosofi­
ca e morale: una sapienza 
ispirata dall'amore per l'uma­
nità e dal desiderio di pace, in 
grado di ricevere dalla storia e 
dalle esperienze gli strumenti 
con ì quali controllare i rischi 
derivanti dalla propria tecno­
logia. 

La pace è aspirazione co­
mune a tutti gli uomini. Costi­
tuisce l'essenza del comuni­
smo. Oggi possiamo sostene­
re che 1 pericoli dell'energia 
atomica non sono la sola pos­
sibile sciagura nell'immediato 
futuro. Altre contaminazioni 
rischiano di compromettere 
Irreparabilmente per millenni 
l'equilibrio biologico del no­
stro povero pianeta. Di conse­
guenza possiamo sostenere 
che l'origine di ogni inquina­
mento ambientale risiede solo 
nell'inquinamento della ragio­
ne umana, incapace di perse­
guire la Pace nei suoi aspetti 
poliedrici. 

Luigi Redaelll 
Senate (Bergamo) 

«Il vino si beve 
col cuore»? 
Meglio berlo 
«con la testa» 

• • S i g n o r direttore, da alcu­
ne settimane leggiamo su qua­
si tutti i quotidiani e settimana­
li italiani una insistente quanto 
suadente reclame pubblicita­
ria a favore del consumo di 
vino, presentata con il titolo 
invitante: *// vino si beve col 
cuore». 

Lo slogan più pertinente sa-
•ebbe: * / / vino si beve con la 
testa». Ma è ovvio che chi di­
mostra di averne poca, di te­
sta, non la possa usare al mo­
mento opportuno. 

Qui si tocca il grave, gravis­
simo problema dell'alcoli­
smo: cinquecentomila alcoliz­
zati cronici, ventimila morti 
l'anno per etilismo diretto o 
indiretto, manicomi saturi del-
le miserie e dei problemi pro­
vocati dall'etanolo. Non lo di­
ce solo la Lega antialcolica, 
ma il buon senso induce a gri­
dare che st beva vino con ia 
testa e non con la passione, 
con l'incoscienza, cioè «col 
cuore»! 

Vorrei chiedere al ministe­
ro competente se questi soldi 
non sarebbero stati meglio 
spesi ad attivare nelle scuole 
di ogni ordine e grado una 
sensibilizzazione al problema, 
che non c'è per niente. Basta 
parlare ogni tanto della droga 
e la falsa coscienza degli ipo­
criti è a posto! 

Mario Rossi. Per la Lega 
antialcolica di Milano 

Vendere 
le siringhe 
dietro ricetta 
medica? 

• • C a r o direttore, l'Unità del 
14 ottobre pubblica un'Inter­
vista di Anna Morelli al prof. 
Lue Montagnier dell'Istituto 
Pasteur, nella quale viene 
messo in evidenza che in 
Francia non c'è lìbera vendita 
di siringhe in farmacia e quin­
di viene meno il consumo non 
sanitario e lo «spreco» di que­
sto prodotto Situazione che 
esiste anche in altri Paesi. 

Allora come mai in Italia le 
siringhe sono acquistabili per­
fino nei market? Non ravvisia­
mo noi comunisti l'urgenza di 
una nostra proposta di legge 
restrittiva in tal senso, cioè l a 
vendita su ricetta medica? 

Bruna e Adolfo BartoloEzI. 
Genova 

Dopo 76 anni 
sarebbe ora 
di cambiare 
quell'azzurro... 

! • • Caro direttore, ho effet­
tuato in questi mesi una, ricer­
ca sulla Nazionale di calcio. 
La Nazionale Italiana gioca la 
prima partita della sua storia il 
15-5-1910 all'Arena di Mila­
no, avversaria è la Francia. 
Per l'occasione la nostra Na­
zionale indossa una maglia 
bianca. 

Il 6-1-1911, in occasione di 
Italia-Ungheria, sempre all'A­
rena di Milano, la Nazionale 
gioca per la prima volta con la 
maglia azzurra. È stato l'allora 
presidente della Pro Vercelli a 
proporre di applicare sulle 
maglie dei giocatori lo stem­
ma sabaudo, e di sostituire il 
bianco delle maglie con l'az­
zurro, colore di Casa Savoia. 
Nasce cosi una nazionale in 
onore dei sovrani. 

Ora, a 76 anni dì distanza, 
lo stemma sabaudo è sparito 
però è rimasto il colore azzur­
ro, che non si richiama affatto 
al cielo o al mare ma è un 
simbolo monarchico. A que­
sto punto io proporrei che la 
Nazionale di calcio, patrimo­
nio dì tutti gli italiani sostitui­
sca i colori della propria divi­
sa. 

Non ho la presunzione di 
indicare io stesso i nuovi colo­
ri, ma vorrei proporre un con­
corso nazionale aperto a tutti. 

Giuseppe Sant'agostino. 
Settimo M. (Milano) 
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SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBÉIA NEVE VENTO AMfifiMCSSO 

IL T E M P O I N ITALIA: l'Italie e il Mediterraneo centrale si 
trovano compresi fra tre aree di alta pressione; ad ovest 
l'anticiclone atlantico, che arriva a lambire le coste occi­
dentali del continente e tende a portarsi ulteriormente 
verso levante: ad est l'anticiclone russo ohe da diverso 
tempo staziona sull'Europa orientale e che nel giorni 
scorai al era esteso con una fascia di alta pressione verso 
l'Italia e il Mediterranea; a sud alta pressione africana 
che al estende fino all'Italia centro-merldlonsle. Questo 
ultimo cenvo d'aiione convoglia verso la nostra penisola 
aria calda proveniente da sud che contrasta con aria più 
umida ed instabile di origina atlantica. Ne consegue una 
aituaiiona meteorologica piuttosto incerta durante la 
quale i fenomeni di variabilità avranno il sopravvento. 

TEMPO PREVISTO: al nord ed al centro annuvolamenti 
irregolari alternati a schiarite, Nuvoloni!» pia consistente 
et nord, schiarite più ampie al centro. Prevalerne di cielo 
sareno sulle regioni meridionali. Temperature superiori al 
valori normali specie al centro e al sud. 

VENTI : deboli o moderati provenienti da sud-est. 
M A R I : poco moaai ma con moto ondoso in aumento. 
D O M A N I : sulla regioni settentrionali, specie Piemonte, Li­

guria e Lombardia cielo molto nuvoloso 0 coperto con 
piogge sparse in estensione verso le Tre Venezie. Sull'I­
talia centrale nuvolosità Irregolare alternata • schiarite. 
prevalerne 4 cielo serena Sulle regioni meridionali. 

LUNEDI E MARTEDÌ : condizioni di tempo varlabile.su 
tutte le regioni Italiana, con nuvolosità decrescente dallo 
ragioni settentrionali verso quelle meridionali. PneelDllitè 
di qualche pioggia al nord, specie in prossimità della 
fascia alpina, temperatura ancora superiore ai valori nor­
mali, in particolare sull'Italia centrale e sull'Italia marldio-
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• a l .Comunisti e democri­
stiani italiani sono In fondo 
d'accordo nel non lare nul­
la.,.». La frase è del commissa­
rio Cee Ripa di Meana ed è 
stata rilasciata In un'Intervista 
a La Repubblica sul temi della 
sicurezza europea. Siamo alle 
solite. Siamo cioè al punto in 
cui, nell'epoca della lotta a 
tulle le Ideologie, si evocano 
lutti I fantasmi (e l'accordo tra 
comunisti e democristiani é -
si sa - uno del più spaventevo­
li) per non entrare nel merito 
delle questioni? Oppure, più 
sottilmente, per Imporre una 
propria tesi sema prendere in 
considerazione quelle altrui, 
lento più su un problema -
quello della sicurezza e della 
difesa - che richiederebbe più 
di altri una elevata capaciti di 
dialogo e di confronto? Non 
facciamo, per cariti, Illazioni 
di sorta, 

Ricapitoliamo, invece, I fat­
ti. A lutti coloro che si occu­
pano di problemi europei e In­
ternazionali « e a Ripa di Mea­
na, in particolare, che * impe­
gnato nell'organizzazione, a 
Bruxelles, di un convegno 
atill'Europa e la difesa • do­
vrebbero essere noie le posi-
tlonl del comunisti Italiani 

Sicurezza europea 
ma per favorire 

il disarmo 
« A N N I C E R V E T T I 

contenute In un documento 
della loro direzione che ha 
avuto una certa risonanza. 
Ma, si diri, si traila di una ela­
borazione risalente ormai a 
parecchi meatar sono e che, 
poi, non è M i r a il - faro ri­
chiesto e necessario. Vale, al­
lora, la pena di ricordare qual­
cosa di più concreto e prati­
co. E, per non andare lontano 
nel tempo, rimaniamo alle 
due settimane appena trascor­
se. Primo: il segretario del Pel, 
Alessandro Natta, recandosi 
In Portogallo e in Spagna, ha 
discusso di questi temi, con -
tra gli altri - Il presidente della 
Repubblica portoghese Mario 
Soares e II premier spagnolo 
Pellpe Gonzelez. Sono slate 

pubblicate le notizie che Indi­
cano, anche per II più distratto 
lettore, i punti di conlatto ri­
cercati e ritrovati nel colloqui. 

Secondo: il Parlamento eu­
ropeo ha approvato una «riso­
luzione» di base sul principi 
della sicurezza europea, la 
quale - guarda caso - ha avu­
to come relatore un comuni­
sta italiano, Carlo Qalluzzi. 
Nella discussione (ma non era 
presente in aula anche Ripa di 
Meana in qualità di commissa­
rio?) è stato messo in luce che 
è la prima volta che ciò acca­
de a Strasburgo, dopo le boc­
ciature di altre risoluzioni -
due, se ricordiamo bene - sul­
lo stesso argomento e con al­
tri relatori; pur non «aderen­

do» a tutte le posizioni di tulli 
- e quindi anche a tutte le no­
stre - essa conteneva afferma­
zioni positive rilevanti, alcune 
più delimitate e precise (il ri­
spetto di tutti I trattali - non 
escluso quindi l'Abm - e il ri­
fiuto della produzione di nuo­
ve armi, perciò della Sdi), al­
tre più generali di fondo (rap­
porto tra distensione e difesa: 
sicurezza non basata su ele­
menti puramente militari; ne­
cessiti del dialogo Est-Ovest, 
ruolo dell'Europa nell'Allean­
za atlantica, eccetera) che, 
nel complesso, rappresentava 
un mattone portato alta co­
struzione di un sistema di si­
curezza europea. I comunisti 
italiani hanno, dunque, le car­
te in regola e non solo nel 
«proclamare» ma nel «fare». 
Perché, allora si rivolgono 
contro di essi gli strali spuntati 
della polemica? Un dubbio è 
legittimo. In effetti, Ripa di 
Meana esprime «proprie tesi» 
nel merito della questione 
evocata (rapporti tra america­
ni ed europei, egemonia di 
Francia, Gran Bretagna o ad­
dirittura Germania; «sistema» 
europeo e Mediterraneo, ec­
cetera). Di esse si può discu­

tere. Lo abbiamo fallo nel 
passato e siamo sempre di­
sposti a farlo. Ripa di Meana 
sfugge, però, a un punto es­
senziale - ritenuto tale da) 
grosso della sinistra europea e 
da altre forze democratiche -
quello, cioè della costruzione 
del sistema dì sicurezza e dife­
sa europeo nell'ambito di 
un'opera tesa non a ostacola­
re ma, al contrario, a sollecita­
re e favorire il processo di di­
stensione e disarmo. 

Che la polemica - ecco il 
dubbio - serva, dunque, a mi­
sconoscere un tale «discrimi­
ne» e, perciò, a nascondere 
un'ambiguità di fondo? Se co­
si fosse, si dovrebbe anche sa­
pere che, al di fuori di sostan­
ziali progressi nei negoziati 
per la riduzione e 11 controllo 
degli armamenti, diventa diffi­
cile parlare di una «sicurezza» 
degna di questo nome e confi­
gurare un sistema dì difesa eu­
ropeo. 

Comunque sia, la nostra re­
plica a una polemica infonda­
ta e pretestuosa vuole stimola­
re ed indurre a risolvere pro­
prio quest'ambiguiti e questo 
punto. E non è un punto di 
poco conto per la chiarezza 
delle posizioni e del dibattito. 

M II gruppo lombardo del 
Pei ha avanzato, nei giorni 
scorsi, la proposta di una riu­
nione congiunta, a Milano, 
delie commissioni che in ogni 
Regione hanno la competen­
za in materia di Programma­
zione e di Affari istituzionali. 
L'obiettivo è di sperimentare 
una nuova modalità di coordi­
namento che metta in campo 
le energie più vaste, di fronte 
alle urgenze della fase attuale 
che mettono in discussione le 
condizioni minimali di esi­
stenza delle Regioni. 

L'intero sistema delle auto­
nomie, nel nostro paese, sem­
bra oggi essere investito da 
una cnsi senza precedenti. Tra 
^emergenze esplosive e rifor­
me solo annunciate, si consu­
ma un declino reso più amaro 
dalla diaspora che sembra 
percorrere la realtà delle au­
tonomie, per le tensioni emer­
genti tra le componenti politi­
che, le divisioni negli organi­
smi associativi, l'incomunica­
bilità tra I vari livelli istituzio­
nali. Anzi, se una considera­
zione - anche autocritica - si 
impone, essa riguarda oggi il 
carattere flebile e perdente 
della scelta di andare agli ap­
puntamenti decisivi in ordine 
sparso, assecondando il cai-

Le nostre regioni 
con scarsa autonomia 

e con pochi soldi 
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colo cinico dei governi am­
miccanti che hanno fatto, an­
che in questo campo, del «di­
vide et impera» la loro massi­
ma. 

Pare quindi che la strada 
obbligata per l'intera costella­
zione delle autonomie sia 
quella di una ricomposizione 
che non sia puro atto di volon­
tà ma che sia al contrario sor­
retta da un più rigaroso Im­
pianto istituzionale del ragio­
namento politico. 

Il problema è forse quello 
di rilegittimare le Regioni, il 
loro ruolo, sia nei confronti 
dello Stato sia verso gli enti 
locali. Occorre, anzitutto, af­
frontare Il problema urgente 
della finanza regionale, in­
chiodata da anni a rivalutazio­

ni dei trasferimenti inferiori al 
tasso programmato (e ancora 
di più a quello reale) di Infla­
zione e ingessata da vincoli di 
destinazione che coprono, di 
fatto oltre l'80S5 delle disponi­
bilità. La legge finanziarla pro­
posta dal governo va, al ri­
guardo, modificata e in que­
sto ambito devono essere in­
trodotte modifiche strutturali 
che restituiscano spazi al fi­
nanziamento dei programmi 
di sviluppo di una proiezione 
pluriennale e prevengano il 
costituirsi di deficit più o me­
no sommersi. 

Va rapidamente ricostituita 
la commissione bicamerale 
per le questioni regionali. Si 
tratta dell'unico organismo bi­

camerale espressamente pre­
visto dalla Costituzione, che 
ha voluto vedere qui la sede 
fondamentale del raccordo 
tra Stato e Regioni. In essa, 
può essere prevista anche la 
presenza diretta del rappre­
sentanti delle Regioni - a tìto­
lo consultivo, come è ovvio -
come anticipazione e speri­
mentazione di soluzioni istitu­
zionali che la riforma delle 
Camere dovrà comunque rea­
lizzare. 

È indifferibile la ricostitu­
zione della conferenza Stato-
Regioni (che vede presenti i 
responsabili degli esecutivo, 
non più riunita da anni, attri­
buendo ad essa uno-status 
meno incerto attraverso l'ap­
provazione di uno stralcio del­
la riforma della presiderò» del 
Consiglio. 

Infine, si tratta di far partire 
dalle Regioni slesse una pro­
posta dì legge al Parlamento 
per il nuovo assetto della fi­
nanza delle Regioni e degli 
enti locali, così da indicare 
uno schema di relazioni che, 
anche sul versante Rnaraìarto, 
ricomponga in senso coeren­
te gli interessi dell'intero siste­
ma delle autonomìe. 
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